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Presentazione 
 
Dopo qualche anno di interruzione, ci accingiamo, con grande trepidazione, a dare un 
nuovo impulso alla Collana di studi storico-giuridici dell'Istituto di Studi Atellani. 
Siamo consapevoli che il compito che ci attende non è agevole perché è inestimabile il 
patrimonio morale ed intellettuale che ci ha lasciato l'illustre precedente direttore di 
questa sezione: il giammai troppo compianto preside Sosio Capasso, fondatore 
dell'Istituto di Studi Atellani. 
Con entusiasmo ed orgoglio presentiamo ai Colleghi della gloriosa avvocatura 
napoletana un documento di eccezionale portata storica: la ristampa anastatica di alcune 
leggi tratte dal tomo I delle Prammatiche del Regno di Napoli, promulgate da Carlo III 
re di Napoli e successivamente sovrano di Spagna, curata dal dott. Giuliano Capecelatro 
e dall'avv. Paolo Sautto, nostri soci e dall'ALA. Sergio Longhi. 
L'Infante di Spagna fin dal 1734 aveva promosso una illuminata ed intensa politica di 
riforme nel settore culturale, sociale e giuridico che ben presto portarono la capitale del 
Regno delle due Sicilie a rivaleggiare con le maggiori Corti europee del tempo. 
Con la stesura delle Prammatiche iniziava una vera e propria riforma del sistema 
giudiziario e forense, culminata il 6 dicembre 1780 nella promulgazione della riforma 
dell'ordinamento forense con la prammatica De Advocatorum Neapolitanorum Collegio 
instituendo, che al suo interno riproduceva la copia anastatica delle Prammatiche di 
Carlo III. 
E' compito dello storico, che per atto d'Amore ha portato alla luce questo prezioso 
documento, ricostruirne l'excursus storico, ma è senz'altro un atto d'Amore nei confronti 
del nobile esercizio della professione forense approfondire e comprenderne, da parte 
nostra, la ratio e la portata davvero epocale di questo straordinario documento che a 
nostro parere necessita di ulteriori approfonditi studi da parte dei cultori della storia 
giuridica. 
Le Prammatiche costituiscono allo stesso tempo epilogo e punto di partenza di un 
determinato processo storico, nonché del modo di concepire l'esercizio della professione 
forense. 
Epilogo di un'epoca che aveva visto la classe forense napoletana, con alterne vicende, in 
lotta contro il potere esercitato dai tribunali ecclesiastici di imporre ai togati l'obbligo di 
prestare il giuramento davanti al Sant'Uffizio, ciò che costringeva l'Avvocatura a 
sottostare al pesante giogo dell'Inquisizione romana. Memorabile, a tal riguardo, il 
primo sciopero proclamato in piena Inquisizione nel 1628 dagli Avvocati che, 
asserragliati nel chiostro del convento dei Santi Severino e Sossio (oggi Archivio di 
Stato), all'unanimità proclamarono solennemente di rifiutarsi di svolgere la propria 
professione fin quando non fosse stata abrogata l'odiosa disposizione che di fatto li 
soggiogava al potere dei tribunali ecclesiastici. 
Inizio di un'epoca in cui l'esercizio della professione forense è visto come «un sacro e 
geloso uffizio ... fondato sulla fiducia che hanno i Clienti della loro onestà e perizia, ... e 
diretto a difendere con lo scudo delle Leggi la vita, la libertà, l'onore e le sostanze dei 
Cittadini ...». Ma inizio, altresì, di uno dei più gloriosi primati del Foro di Napoli: 
l'Ordinamento forense e l'Albo degli Avvocati. 
Non trattasi dunque di uno sterile esercizio di ricerca storica, ma di un processo di 
ricerca della propria identità, che potremmo definire ancora in itinere, e che vede la 
classe forense napoletana, ancora una volta, schierata a difesa di quegli ideali di libertà 
ed indipendenza necessari per un corretto svolgimento di un così alto ufficio. 
Avvocato - dal latino ad vocatus - è colui che è "chiamato vicino" per difendere i diritti 
di libertà, i diritti umani e del cittadino: è l'art. 24 della nostra Costituzione che sancisce 
il principio dell'irrinunciabilità del diritto di difesa in ogni stato e grado del processo. La 
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funzione esercitata dall'Avvocato è pertanto una funzione di rilevanza sociale, attraverso 
la quale si sostanzia e si realizza lo Stato di diritto. Ed è indubbio che il diritto di difesa, 
per essere esercitato in assenza di conflitti di interesse, ha come inderogabile corollario 
quello della indipendenza ed autonomia dell'Avvocato. 
Il tema introdotto dal rinvenimento di questi documenti è di sconcertante attualità, e 
dimostra che oggi come allora il vero punctum dolens della Giustizia è quello delle 
riforme, sia nell'ambito della giurisdizione civile e penale, sia dello stesso ordinamento 
professionale. In particolare, sotto quest'ultimo aspetto, appare pienamente condivisibile 
l'affermazione del Presidente dell'Ordine secondo cui «I pilastri della riforma non 
possono che riguardare i temi dell'accesso e della formazione da una parte e della 
funzione disciplinare dall'altra, ben consapevoli che in un distretto come il nostro, dove 
si confrontano oltre 33.000 iscritti all'Albo degli Avvocati e dei Praticanti, tali temi 
incideranno profondamente sul modello di avvocato che esige l'attuale contesto sociale 
ed economico». 
Tali riforme appaiono oggi ineludibili, soprattutto nell'attuale contesto di congiunture 
economiche sfavorevoli che vanno ad aggiungersi all'ormai cronica crisi di valori che 
attraversa la società italiana, ed in particolare la nostra Regione. Il ruolo dell'Avvocato 
non può essere relegato nel "recinto" dei tribunali. All'Avvocatura è oggi richiesta anche 
una "coscienza sociale", nella consapevolezza che la tutela giurisdizionale dei diritti 
altro non è che la proiezione di situazioni giuridiche sostanziali protette 
dall'ordinamento giuridico. La società contemporanea esprime forte l'esigenza di una 
nuova figura professionale, che riaffermi attraverso la tutela giurisdizionale dei diritti 
quei principi di democrazia, libertà e senso di responsabilità che costituiscono 
indispensabile corollario per la rinascita delle nostre comunità. 
Duc In Altum! 
Desideriamo infine, ringraziare per la loro collaborazione l'Avv. Francesco Caia, 
Presidente dell'Ordine degli Avvocati di Napoli, l'Avv. Flavio Zanchini, Presidente 
dell'Ente Morale "Biblioteca Alfredo De Marsico", l'Avv. Bruno Piacci, Presidente della 
Fondazione dell'Avvocatura Napoletana per l'Alta Formazione Forense e la Dott.ssa 
Maria Rosaria de Divitiis, Direttrice dell'Archivio di Stato di Napoli. 
 

Avv. NUNZIA CIRILLO 
Direttore Collana di Studi 

Storico-Giuridici 
Istituto di Studi Atellani 

 

Dott. FRANCESCO 
MONTANARO 

Presidente Istituto di Studi 
Atellani 
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Premessa 
 
 
L'Albo degli Avvocati del regno di Napoli può essere annoverato tra i primati 
riconosciuti alla nostra terra e, tra questi, merita di essere ricordato tra i più significativi. 
Il documento che contiene l'elenco dei legali del foro napoletano, riprodotto in questo 
saggio con stampa anastatica, grazie alla sensibilità dell'Istituto degli Studi Atellani e 
dell'Archivio di Stato di Napoli, rappresenta l'elemento conclusivo e risolutivo di un 
conflitto secolare che vide contrapposte le sfrenate rivendicazioni ideologiche della 
corona, del papato e del popolo, toccando gli interessi di tutti gli strati sociali, 
dall'aristocrazia ai mercanti, dal popolo minuto al ceto politico. 
Da quando la difesa di un individuo era assunta da un altro soggetto in grado di 
assicurare una maggiore capacità culturale, tecnica, politica, e veniva ad auxilium 
vocatus, al tempo in cui questo esercizio posto a garanzia dei diritti della persona 
diventa professione, l'Avvocato si staglia come figura centrale, come faro irradiante per 
lo sviluppo civile e sociale dei popoli. 
Con la caduta dell'impero romano, la nostra penisola e l'intero mondo conosciuto, cade 
in uno stato di anarchia; stessa sorte subisce la certezza del diritto. Di lì a poco, infatti, 
la sapienza giuridica contenuta nelle regole immortalate negli ultimi codici, Teodosiano 
e Giustinianeo, cedono il passo all'avanzare del diritto longobardo e feudale fino a che, 
nel XIII secolo, Federico II di Svevia affidò ai più insigni giureconsulti dell'epoca, la 
raccolta delle Constitutiones normanne per raggrupparle nel famoso Liber Augustalis. 
Proprio in questo libro, per la prima volta, viene prescritta e dettata la formula del 
giuramento degli Avvocati che, verosimilmente, rappresentò un compromesso di natura 
ideologica, nel conflitto tra Stato e Chiesa, concedendo che l'impegno solenne degli 
Avvocati fosse promesso appoggiando le mani sui Sacri Vangeli. 
Gli Avvocati protagonisti della Storia, pur rendendo l'obbligo del giuramento desueto, 
ritenendolo una diminutio per il libero esercizio della professione, al tempo stesso 
contribuiscono, in modo determinante, allo sviluppo giuridico e sociale del Regno, 
dell'Italia, dell'Europa. Il riferimento ai capitolari angioini, alle consolidazioni, alle 
prammatiche, al copioso diritto giurisprudenziale è d'obbligo, come il ricordo di menti 
eccelse quali: Matteo d'Afflitto, Andrea d'Isernia, Scipione Rovito, Alfenio Vairo, 
Lorenzo Giustiniani e tantissimi altri. 
In questo lasso di tempo, la figura dell'Avvocato si pone a fianco di tutti gli oppressi, 
assumendo la difesa del sovrano contro il potere temporale della Chiesa, del Collaterale 
e del Viceré, contro le pretese di un sovrano bigotto e servo della Inquisizione, del 
popolo minuto, contro le vessazioni di un sovrano estraneo e tiranno. 
Finalmente, nel regno di Napoli, si affermò la consapevolezza di salvaguardare la figura 
dell'Avvocato che, nel frattempo, era stata contaminata da loschi e numerosi individui, i 
cosiddetti "Paglietta" che nulla avevano in comune con i professionisti in toga, se non il 
luogo dove esercitavano i loro traffici, il Delubro di Astrea. 
Per la prima volta nella storia, si decise di dotare la professione forense di un autonomo 
ordinamento stralciato dalla riforma dei tribunali o della giustizia, con precise norme 
articolate che stabilivano la formazione e la pubblicazione di un albo dei legali del foro 
napoletano. 
Le regole fissate nell'ordinamento forense, disattese nel successivo decennio francese, 
furono poi riprese nella disciplina della professione di avvocato contenuta nella legge 
del 1875 del Regno d'Italia. 
Il primo Albo è un documento che manifesta il valore degli Avvocati del foro 
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partenopeo perché i nomi immortalati nelle sue rugose pagine sono la nostra memoria 
avita, il labaro dell'Avvocatura Napoletana. 
Napoli, 10 maggio 2009 
 

FRANCESCO CAIA 
Presidente dell'Ordine degli Avvocati di Napoli 
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Un atto d'amore 

Cronaca di un ritrovamento 
 
Tempus regit actum, recita un antico brocardo latino che ancora oggi vive nelle aule di 
udienza a baluardo dei diritti non dimenticati. 
Inizia così, questa dissertazione su quello che può essere considerato il primato più 
significativo del Foro napoletano: l'Ordinamento forense e l'Albo degli Avvocati. 
A testimonianza di quanto sia fulgida e viva l'esperienza giuridica partenopea, si è 
voluto divulgare, con una ristampa anastatica, un documento che si ritiene per il valore 
storico, l'impronta sociale e le potenzialità compulsive, la nuova chiave di lettura per 
avviare la riscoperta delle vere tradizioni della professione forense, quale viatico 
indispensabile, per la rinascita dell'Avvocatura napoletana. 
Mortificato dall'oblio, questo prezioso segmento di storia vede la luce per la caparbietà 
e la testardaggine di uno studioso che, nel mese di agosto dell'anno 2001, si reca nella 
sontuosa sede dell'Archivio di Stato armato della convinzione dell'esistenza di un Albo 
degli Avvocati precedente a quello formato durante lo stato unitario, nel 18751. 
Oramai stremato dall'arsura e dal diniego ostentato da un solerte funzionario, 
ciondolante le mani giunte, lo studioso, mai domo, riesce ad ottenere solo un carteggio 
tra l'Ufficio dell'Intendenza delle finanze e la corte di Appello di Napoli datato 18692, 
dove si parla di un Albo degli Avvocati. Risulta, pertanto, da questo ritrovamento che 
un Albo antecedente al 1875 era stato pubblicato ma del quale non vi era prova. 
Esausti, lo studioso ed il funzionario, si ritrovano nello splendido chiostro di quello che 
fu il tempio dedicato ai Santi Severino e Sossio, lì, dove guidato dalle menti più elevate 
dell'Avvocatura, il mondo forense, coeso, proclamò il primo sciopero conosciuto, 
nell'anno 1628, firmando tutti, un albarano nel quale si pattuiva che nessuno, avvocati, 
magistrati, operatori, avrebbe prestato il suo servizio se avesse trovato esecuzione la 
disposizione che prevedeva l'obbligo per gli avvocati di prestare giuramento davanti al 
Sant'Uffizio. Giunto alla fine del racconto, lo studioso si accorge che, all'improvviso, il 
funzionario come folgorato si dirige verso una stanza dalla parte opposta del chiostro, 
sparendo dalla vista. 
Il tempo passa e lo studioso ha in mente una sola parola: forse! 
Nel frattempo, con il suo agorazein descrive il perimetro del chiostro, ma, raggiunta di 
nuovo l'entrata dell'ufficio, vede sul lato opposto un uomo nero circondato da una 
nuvola di polvere, dall'incedere scodinzolante, è il funzionario! Estrae una mano 
nascosta dietro la schiena e brandisce verso il cielo il fiero trofeo: l'Albo degli Avvocati. 
Lacero, sporco e felice, questa era l'immagine del funzionario, esprimeva la sua gioia 
complimentandosi con lo studioso, aveva avuto ragione, esisteva un Albo degli 
Avvocati, pubblicato nel 1785. Le ricerche sono continuate e la scoperta dell'Albo e del 
relativo ordinamento forense, hanno consentito uno studio più lineare e spedito delle 
ragioni storiche che hanno portato alla necessità di disciplinare la professione. A Napoli, 
primo foro in Italia, fu chiusa l'annosa questione iniziata nel XIII secolo con le 
Costituzioni Melfitane, passando attraverso i morsi dell'Inquisizione e le minacce 
dell'Imperatore di Spagna, giungendo alla prammatica del 1738 e quindi alla 
pubblicazione dell'Albo nel 1786. 
Avendo terminato il racconto della scoperta di un prezioso documento per la storia 
dell'avvocatura, l'augurio e la speranza è che questo ritrovamento contribuisca alla 
rimessione nei termini dell'Avvocatura napoletana. 

                                                 
1 Archivio storico, Consiglio dell'Ordine degli Avvocati di Napoli. 
2 Archivio di Stato di Napoli, Proc. Gen. della C. App. di Napoli, fs. 680 fascicolo 14. 
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* * * 

 
Per questo prezioso avanzo della Storia dell'Avvocatura Napoletana, il Consiglio 
dell'Ordine degli Avvocati, l'Ente Morale Biblioteca "Alfredo De Marsico", la 
Fondazione dell'Avvocatura, l'Archivio di Stato di Napoli, l'Istituto di Studi Atellani, 
con il prezioso ed indispensabile coordinamento dell'Avv. Sergio Longhi, hanno 
ritenuto di celebrare uno dei primati del nostro Paese, con una ristampa anastatica 
arricchita dalla riproduzione di altri documenti che, posti a corollario, affermano e 
rafforzano la portata storica del ritrovamento. 
Entreremo, adesso, nel dettaglio dei quattro documenti di cui si compone la 
riproduzione anastatica dell'Albo De' legali del Foro napoletano e del relativo 
ordinamento forense, ritenuti propedeutici per una visione esaustiva dello sviluppo e del 
contesto giuridico in cui si affermò la consapevolezza della necessità di una riforma dei 
legali del foro di Napoli. Da ciò scaturirà, l'ordinamento forense, la pubblicazione 
dell'Albo e la nascita dell'Ordine forense: 
Riproduzione del giuramento (tratto dal Liber Augustalis a cura del Carcani). 
Su una delle tre ultime edizioni delle Costituzioni Melfitane (Liber Augustalis), riprese 
dopo un lungo oblio, per affermare l'autonomia del regno di Napoli e la laicità e 
indipendenza dal potere ecclesiastico3, quella curata dal Carcani del 1786, è stata 
trovata la costituzione De Prestatione Sacramenti ab Advocatis a cui fa riferimento la 
prammatica De Advocatorum Neapolitanorum Collegio Instituendo che, al Tit. VIII, 
contiene la formula del giuramento per gli Avvocati. 
Esiste sul giuramento degli Avvocati una copiosa letteratura, che delinea la portata di 
questo atto quale elemento fondamentale per l'avvicendarsi degli eventi di portata 
storica per l'Avvocatura. 
Maturata l'idea della inopportunità del giuramento che, dopo poco tempo, cadde in 
disuso, con l'avvento della Inquisizione tornò in auge e vi furono numerosi tentativi per 
ripristinare il vincolo, 1556, 15974, tentativi che culminarono nella visita del duca di 
Alarcon, che giunse a Napoli sotto mandato della Corona spagnola e la pressione della 
Inquisizione che, deliberatamente, cercavano di limitare il potere del mondo forense 
napoletano, la res publica dei togati. Pertanto, la reazione degli Avvocati fu determinata 
ed immediata. 
Infatti, nel 16285, il foro napoletano appoggiato da buona parte dell'aristocrazia si riunì, 
coeso, nel chiostro del convento dedicato ai Santi Severino e Sossio (attuale sede 
dell'Archivio di Stato) dove fu firmato un albarano che conteneva la promessa solenne 
di non svolgere alcuna attività, fino a quando il provvedimento del visitatore non fosse 
stato ritirato. Era questo il primo sciopero proclamato dagli Avvocati. 
Rovistando, ancora, tra le pagine ingiallite di antichi testi si scopre la vera ragione che 
provocò lo sciopero e l'adesione ad esso di tutto il mondo forense, compresi magistrati e 
maestri d'atti, nonché delle altre componenti sociali quali l'aristocrazia e i politici, con 
numerosi componenti del Collaterale e addirittura il velato appoggio del Viceré. 
Essa fu: l'obbligo di prestare il giuramento davanti al Sant'Uffizio (l'Inquisizione 
romana) costringendo la professione forense ad inchinarsi alle regole devastanti dello 
speciale tribunale ecclesiastico. 
Eventi alterni determinarono l'affermarsi o l'affievolirsi dell'obbligo del giuramento, 

                                                 
3 Liber Augustalis ... Riedizione di Antonio Cervone 1773, Ristampa anastatica a cura di Paolo 
Piccolo, Luciano Editore, Napoli 2001, pag. XXII. 
4 ANTONIO CIRILLO, Castelcapuano, Casa Editrice Fausto Fiorentino, Napoli 1994, pag. 
108. 
5 PIER LUIGI ROVITO, Respubblica dei togati, Jovene Napoli,1981 pagg. 161-162. 
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1633, 1647, fino a quando l'Autorità costituita non giunse alla consapevolezza che 
l'attività forense dovesse essere regolamentata secondo criteri proiettati alla 
preparazione, laicità ed indipendenza della professione. 
La necessità di un ordinamento venne stabilita in una prammatica emanata nel 1738 da 
Carlo di Borbone6. 
Il 6 dicembre 1780 fu promulgata la riforma dell'ordinamento forense con la 
prammatica: De Advocatorum Neapolitanorum Collegio instituendo. L'ordinamento 
viene riproposto con la ristampa anastatica dell'intera prammatica tratta dalla 
consolidazione a cura di Lorenzo Giustiniani del 1803 che costituisce l'ultimo tentativo 
di raccolta normativa prima dell'epoca codicistica napoleonica, 1806. 
Albo De' legali del Foro Napoletano; pubblicazione rettificata dell'anno 1786, tratto dal 
fondo dell'archivio di stato: Tribunale antico (S.R.C.) 
L'Albo degli Avvocati riprodotto in stampa anastatica è datato 1786. 
Particolarità che caratterizza questo documento, conservato nell'Archivio di Stato di 
Napoli, è di presentare nelle pagine iniziali la Prammatica I sull'Ordinamento, elemento 
probante per la individuazione dell'Albo corretto che, nelle intenzioni del sovrano, 
doveva sostituire l'albo pubblicato negli anni precedenti. Esso fu ritirato dalla stampa 
perché non ritenuto fedele nelle annotazioni relative agli abilitati all'esercizio della 
professione forense7. 
Al termine di questo nostro lavoro si auspica che l'Avvocatura, l'Ordine Giudiziario, gli 
operatori del diritto, se sapranno riconoscere questo documento come l'elemento 
coagulante del mondo forense napoletano, avranno compiuto il loro atto d'Amore. 
 
Avv. PAOLO SAUTTO 
 

Avv. GIULIANO CAPECELATRO 

Avv. SERGIO LONGHI 
Coordinatore 

 

                                                 
6 Biblioteca "A. De Marsico": NICCOLO' VALLETTA, Elementi del Diritto del Regno 
Napoletano, Stamperia Michele Morelli, Napoli MDCCLXXVI, pag. 109. 
7 LORENZO GIUSTINIANI, Nuova collezione delle prammatiche del Regno di Napoli, 
Stamperia Simoniana, Napoli MDCCCIII, Tit. IX. pag. 312. 
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